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FILOSOFIA 
BRUNO QRAVAQNUOLO 

Martino 
//segreto 
di una boutade 
«Qualcuno penserà a una boutade, 
ma sono sinceramente convinto 
che tra una decina d'anni Reagan 
e la Thatcher verranno considerati 
dei socialisti moderati». Cosi parlò 
il ministro Antonio Martino. La 
«perla» sta in un'intervista La stam­
pa di mercoledì 22 Giugno, rila­
sciata a Pier Luigi Battista. Anche 
lui sbigottito dinanzi a tanto ardi­
mento politico-filosofico. Povero 
Reagan! Lui teorizzava la «libertà di 
disporre in modo totale della pro­
prietà privata». E quanto alla That­
cher riteneva e ritiene che «non esi­
ste quella che chiamiamo società, 
ma soltanto individui». E invece 
Martino cambia ad entrambi i con­
notati. Li trasforma in due bravi so­
cialisti fabiani. No, professor Marti­
no. La sua non è una boutade. Pro­
babilmente,è solo una sciocchez­
za. A meno di non supporre che in 
essa vi sia del «metodo». E che die­
tro la «boutade» si celi un serissimo 
convincimento «ugualitario»: priva­
tizzare tutto. E subito. • • • 

M.!^.d*!!!!?.ft.:iLi:...J....'.. 
Vò cercando ,. • > 
che è sì caro ̂  
Lo va cercando, e non lo trova, Ser­
gio Ricossa. Per il quale il libensmo 
e una specie di «regno dei fini», in­
trovabile in terra, eppure ragione­
volissimo, concretissimo, realissi­
mo. Come l'Essere di S. Anselmo, 
che appena lo nomini «esiste». Lo 
aveva invocato Ricossa, il liberi­
smo, sempre su La Stampa. Il gior­
no prima della famosa intervista a 
Martino. E, fuor di geremiade, lo 
aveva persino scovato. Dove? in 
Italia. Quando? Negli anni della 
•destra storica», soppiantati • da 
quelli di De Pretis. Ci dispiace delu­
derla ancora, professor Ricossa. 
Ma quello della destra storica fu so­
lo «libero-scambismo» pilotato. Os­
sia drenaggio di ricchezza dalle 
campagne alle * manifatture del 
nord. Sorretto da misure draconia­
ne: corso forzoso della moneta, 
tassa sul macinato, dazi e protezio­
nismo, ferree politiche di bilancio. • 
Non ci crede? Provi allora a consul­
tare ij saggi di un illustre storico li­
batele, irmag&ioreirielTiostro dov 
poguerra: Rosario- Romeo Risorgi­
mento... ,e,, ,cqp)tqlisfi)Q Laterza, 
p'p: 189,1969 TLI200. allora!). Se 
lo farà, si ricrederà sull'«onnipoten-
za» del liberismo (in Italia e fuori). 
E forse comincerà a pensare, an­
che lei, che quel che conta non e il 
«liberismo». Ma il mercato. Storica­
mente determinato. f..r,~Vi V;, 

Mĵ ĵ #2f.:.'....̂ ...'.:..;....'. 
Ma la traccia •. 
è confusa -. 
Non proprio sbagliata, ma quanto­
meno grossolana era l'indicazione 
racchiusa nella traccia del tema 
«specialistico» toccato in sorte ai 
ragazzi della maturità classica. Vi si 
parlava di Grecia, di democrazia. E 
di attività del «pensiero». E a margi-

, ne del brano, tra parentesi, c'era 
scritto «Tucidide». Tutto qui. Come 
se l'autore di quei «frammenti di un 
discorso democratico» fosse pro­
prio lo storico greco. Sarebbe stato 
davvero pedante segnalare che le 
parole del brano in questione era­
no di Pericle, lo sfolgorante strate­
ga ateniese? È un dettaglio impor­
tante questo, Perchèil brano, cita­
to a casaccio, riassume l'apologia' 
periclea della «democrazia atenie­
se». Dove si teorizza l'equilibrio tra 
libertà privata e impegno civico. E 
l'armonia ateniese tra bellezza, «vi­
ta activa» e razionalità del delibera­
re prima dell'agire. In breve il rap­
porto tra democrazia e Logos. Tut­
te cose ignote ai tetragoni spartani. 
E per chi avesse voglia di andare 
alla fonte ecco l'indicazione: Tuci­
dide Le guerre del Peloponneso, a 
cura di Luigi Annibaletto, Monda­
dori, 1989, pp.644, L!4. -500 
(pp.120-28). .̂ •. - - . , . " • 

R*M*„..„„l.„i..: 
// «velo» Ì -
della giustizia, 
«Velo d'ignoranza» e per John 
Rawls, filosofo neocontrattualista, 
la condizione alla quale gli indivi­
dui debbono sottoporsi nella deci­
sione politica originaria: quella ne­
cessaria ad instaurare la «societas», 
con relativi oneri e benefici reci­
proci. Ciascuno «prescinde» dalle 
sue dotazioni concrete (gli averi e 
la posizione). E si impegna a con­
sentire con un ordine in cui ogni 
individuo persegue liberamente il 
suo progetto. Ma solo a parità di 
chances per tutti. E convenendo 
che le ineguaglianze vadano a fa­
vore dei più sfortunati. Ossia gli «ul­
timi» debbono reputare la disegua­
glianza più conveniente di una 
•scarsità» egualitaria. E giusnatura­
lismo questo? Rawls dice di no. So­
stiene che si tratta di un «costrutto 
razionale». Di una specie di con­
trollo di qualità. Per verificare di 
continuo I accordo della democra­
zia con se stessa. Le nuove e più 
agguerrite argomentazioni del filo­
sofo? Cercatele in Liberalismo poli­
tico (Ed. Comunità, a cura di S. Ve­
ca, tr. di G. Rigamonti, pp. 382, 
L.45.000). , . . . . - ; . . , 

MAFIA. In «Addio Cosa Nostra» di Pino Arlacchi tutte le rivelazioni del grande pentito 

La verità 
di Buscetta 
Dal lungo colloquio di Pino Arlacchi con Tommaso Bu­
ret ta esce un quadro sistematico delle conoscenze sulla 
mafia che hanno modificato profondamente l'idea che si 
aveva fino ad allora del fenomeno. «Addio Cosa Nostra» 
(Rizzoli) contiene le rivelazioni del super-pentito e trac­
cia il profilo completo della struttura segreta del potere 
mafioso, racconta le sue regole settarie, i suoi riti, il suo 
linguaggio. E il rapporto di Buscetta con Falcone. 

• i Addio Cosa nostra 
tore Pino Arlacchi - è stato in verità 
concepito tanti anni fa, nel luglio 
1984, quando, nell'ufficio di Gio­
vanni Falcone, i suoi precedenti 
studi sulla mafia vennero cortese­
mente, ma fermamente messi in 
discussione dal magistrato - più " 
esperto e più esposto. Le ricerche 
di Arlacchi, a quel tempo noto so­
prattutto per il saggio La mafia im­
prenditrice, avevano sino allora, in­
fatti, categoricamente escluso l'esi­
stenza della mafia come società 
segreta. Il magistrato, che già allora ' 
in assoluto riserbo verbalizzava pa­
gine e pagine delle rivelazioni di • 
Tommaso Buscetta, era riuscito, in­
vece, a scavare dall'interno dentro 
i meccanismi occulti di Cosa n o - , 
stra. Buscetta stava svelando in 
quegli anni a Falcone non solo una • 
molteplicità di delitti e di altri epi- . 
sodi criminosi, ma anche le carat­
teristiche di una macchina occulta, * 
di un «ordinamento giuridico alter­
nativo»: dalle «iniziazioni» dei nuovi 
affiliati alle sentenze di morte. Un 
vSf£*£ PropofiiSifteOìài^Ii antii 

alimentata-dai 

VINCENZO VASILE 
scrive l'au-

irTfSn 

Il lungo colloquio 
La formula è la stessa, collauda­

ta dal medesimo autore con l'ex-
mafioso catanese Antonino Calde­
rone ne Oli uomini del disonore. 
anche in questo caso Arlacchi ha .. 
avuto la possibilità di parlare con 
Buscetta nella località segreta del 
suo esilio americano, e offre al let- • 
tore il resoconto di questi colloqui 
legati assieme alla sintesi di molte 
delle dichiarazioni fatte da Buscet-. 
ta prima a Falcone e dopo la sua ,. 
morte alla Procura diretta da Gian­
carlo Caselli. È Buscetta, cosi, a 
raccontarsi, a esporre idee, espe­
rienze e fatti vissuti o appresi du­
rante un lungo viaggio dentro e 
fuori la società degli uomini d'ono­
re: «Non sono un pentito. E non so- ' 
no una spia, nò un informatore, nò 
un criminale che prova piacere a 
infrangere le leggi e sfruttare gli al-
tn. Non mi considero una spia per­
ché parlo in pubblico, davanti alla 
legge e alla gente, perché non ho 
venduto le mie dichiarazioni, co-
m/l^m^y^tfk^^on la poli-

. j^u«hi i iaa t f^MitoAo»48èigoklUpar lare i*" 
roventi del ., ^c^Jjie^tp solp cJhe,garantissero si- , 

- i corleonesi'-'aveva, invece, a un 
certo ounto sconvolto, con una ter­
ribile campagna di sangue. ( . 

I riti e II l ess ico . 
II lettore di oggi, abituato ormai 

a convivere con l'immagine della 
mafia consegnataci da Buscetta, 
non se ne rende forse pienamente 
conto. Ma si trattava di radicali no­
vità. L'aspetto settario, i riti di Cosa 
nostra, persino il suo lessico senza 
tempo, erano stati, fino alla vigilia 
delle confessioni di «don Masino», 
trascurati dagli inquirenti e con­
temporaneamente liquidati come 
residui folkloristici dalla «mafiolo­
gia» tradizionale, che era arrivata a 
sostituire con termini di conio gior­
nalistico - cosca, invece di famìglia-, 
boss, invece di rappresentante- l'o­
riginale vocabolario mafioso: la 
stessa parola «mafia», dice Buscetta 
in questo libro, è un'invenzione let­
teraria: i mafiosi vengono chiamati 
correntemente «uomini d'onore». 

Se i ritardi della giustizia appari­
vano viziati da interessi e collusio­
ni, la sottovalutazione di questi 
aspetti più «intemi» dell'organizza­
zione mafiosa da parte della pub­
blicistica aveva avuto diverse ragio­
ni: non ultima il fatto che molta 
della «mafiologia» tradizionale de­
gli anni Sessanta e Settanta ricava­
va la sua linfa di informazioni e ca­
tegorie proprio da quelle stesse, 
carenti, fonti giudiziarie e investi­
gative. 

Kire^J«w^«'WiWWK-iK«MS««ia . " , . ,,w . aeiia aroga curezza e protezione ai miei fami-

Assegnati i premi Viareggio 

Tabucchi, Raboni, Frugoni 
i vincitori per la narrativa, 
la poesia e la saggistica 
• VIAREGGIO. Antonio Tabucchi 
con Sostiene Pereira e il vincitore 
della sezione narrativa del Premio 
Viareggio. Lo ha deciso la giuria 
presieduta dallo storico Rosano 
Viilari, che insieme a Tabucchi ha 
premiato per la poesia Giovanni 
Kaboni con Ogni terzo pensiero 
(Mondadori) e per la saggistica 
Chiara Frugoni autrice di Francesco 
e l'invenzione delle stimmate (Ei­
naudi) . I riconoscimenti ai tre vin­
citori verranno assegnati oggi alle 
ore 18.30 nel corso di una cerimo­
nia che si svolgerà a Villa Barbone, 
nella celebre località marina della 
Versilia. ' . • 

A giudizio della giuria il raccon­
to di Tabucchi conferma «una ri­

cerca di grande valore espressivo» 
nella quale «l'incalzare di uno dei 
momenti più tragici della storia 
d'Europa nel '900 diventa limpida 
struttura narrativa e fondale di una • 
realtà • di straordinario spessore 
umano». 

Del libro di Chiara Frugoni la 
giuria ha apprezzato «l'audacia in­
tellettuale e il rigore filologico, l'e­
semplare maturità linguistica». 

Ogni terzo pensiero segna un 
«ulteriore e sofferto stadio di matu­
razione del poeta». La giuria segna­
la in particolare «il tema della ma­
lattia e della morte insento in un 
contesto familiare, storico ed an­
che politico... asse portante dell'in­
tera raccolta». . . 

ve, dopo tanti veleni, le righe che 
Buscetta dedica ai suoi rapporti 
con Falcone: «Tra noi il solo punto 
di disaccordo è consistito nella mia ' 
riserva a deporre su qualsiasi cosa 
riguardasse i rapporti tra Cosa no­
stra e i politici. Fin dai nostri primi 
colloqui Falcone mi ha spinto a di­
chiarare tutto quello che sapevo a 
tale proposito. Mi fa rabbia, per 
questo, sentirlo accusare di collu­
sione o di eccesso di prudenza nei 
confronti dei politici. -

Il personaggio 
Non nutriva alcun timore per le 

conseguenze che ne sarebbero de­
rivate, anche contro di lui, se avessi 
deciso di aprire questo capitolo de l , 
discorso. Era un puro di cuore e un 
uomo di legge, e pertanto profon­
damente ingenuo. Ho tenuto duro, 
anche per proteggerlo dai terribili 
effetti che lo avrebbero colpito se 
avessi-,dettO\allora -quello che ho, 

**i»w',i •>«» >i< rWi^Whi^^^j^Aa* 

Tommaso Buscetta. A sinistra, Falcone Folo Falcone. Fioranl / Sintesi 

detto poi». Il volume si segnala, 
perciò, non tanto per le nvelazioni " 
inedite, inevitabilmente - scarse. 
Quanto, piuttosto, per la possibilità 
che offre di una valutazione del • 
personaggio-Buscetta più compiu­
ta di quella finora consentita dalla 
cronaca e dalle pubblicazioni per 
lo più segnate dai limiti della for­
mula degli instant boolt. Buscetta, 
dal ritratto che ne fa Arlacchi - o, 
se si preferisce, dal suo autoritratto 
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- appare come un ex-mafioso, che 
condivide tutto il bagaglio ideolo­
gico di Cosa nostra, fino alla svolta 
della fine degli anni Settanta, 
quando dilagano i suoi nemici, i 
corleonesi di Totò Riina. E in quel 
bagaglio c'è di tutto: anche infor­
mazioni, veleni, chiacchiericci e 
sub-cultura corrente nel sottobo­
sco degli uomini d'onore, adusi -
dice Buscetta in uno dei passaggi 
più efficaci - a un parlare fatto di 

allusioni, a lunghi silenzi, a scambi 
frammentari di notizie smozzicate, 
delle quali era, per altro, vietato 
chiedere integrazioni e commenti 
Peccato che nessun libro ci abbia 
ancora dato conto del lavoro cer­
tosino di uomini come Giovanni 
Falcone e Paolo Borsellino, circon­
dati per gran parte della loro vita 
da incomprensioni e inimicizie, 
per sceverare il grano dal loglio 
nelle dichiarazioni dei vari «colla­
boratori» di giustizia, da essi usati 
non come oro colato, ma come 
fonti dì prova, da incrociare e in­
trecciare con altri pazienti accerta­
menti e verifiche. Ciò a differenza 
della condizione in cui si trova il 
lettore di questo Addio Cosa no­
stra, che viene a trovarsi piuttosto 
indifeso - sta qui secondo noi il li­
mite del libro - davanti alle quasi 
trecento pagine di monologo, tor­
renziale e privo di contraddittorio, 
di Buscetta. Il quale, se ha il merito 
di colorare spesso con una vivida 
aneddotica tante pagine di crona­
ca, ne spara davvero di grosse 
quando si trova, invece, a che fare 
con la storia. Come quando sostie­
ne - riciclando la strampalata tesi 
difensiva degli imputati del vecchio 
processo di Viterbo - c h e la banda 
Giuliano uccise donne e bambini a 
Portella delle Ginestre «per un inci-

• dente». O che «i comunisti» sareb­
bero stati indisturbati dai mafiosi al 
Cantiere navale di Palermo. O che 
un uomo politico di certa fede de­
mocratica come il leader dell'indi­
pendentismo siciliano, Andrea Fi-
nocchiaro Aprile, sarebbe stato af­
filiato negli anni Quaranta alla so­
cietà degli «uomini d'onore». 

Rimozioni di memoria 
Con tutta evidenza in questo e in 

altn passi delle dichiarazioni di Bu­
scetta entrano in gioco i vecchi ri­
flessi condizionati. In tempi di tan­
ti, e tanto arroganti, tentativi di ri­
mozione di memoria storica, non . 
sarebbe stato meglio corredare il 
testo con un apparato di note che 
consentissero il confronto delle 
«verità» di Buscetta con le «verità» 
della storia di una troppo spesso 
dimenticata battaglia di democra­
zia condotta nel fronte rovente del­
la Sicilia? 

iiari». Come Arlacchi premette, l'u­
so della prima persona è, dunque, -
un espediente affabulatorio, per 
dare immediatezza al racconto. ' 

Ma con quali conseguenze per 
l'equilibrio generale di un libro, 
che - a differenza della testimo­
nianza di un mafioso geografica­
mente marginale come Calderone 
- parla della storia non solo mafio­
sa della Sicilia degli ultimi cin­
quanta anni? Bisogna dire che la 
consuetudine delle «anticipazioni» 
fomite dagli uffici stampa delle ca­
se editrici ai giornali ha consentito 
ormai al grande pubblico di venire ? 
a conoscenza, ancor prima che il 
libro giungesse in libreria, dell'epi­
sodio inedito più ghiotto di cui Bu- • 
scelta ha messo a parte l'autore: la 
partecipazione, in verità da sem­
pre sospettata, della mafia all'at­
tentato al presidente dell'Eni, Enri­
co Mattei, la cui morte era stata uf- . 
ficialmente archiviata come frutto 
di un incidente aereo. 

Rimane tutto il resto. Ma l'impat­
to del libro su un grande pubblico ' 
rischia di non giovarsi del fatto che 
le rivelazioni di Buscetta siano già • 
state abbastanza «consumate» dai ' 
mass media da dieci anni a questa 
parte. Sia nella versione originaria, 
quella di cui Falcone dovette pren- • 
der atto, e che presentava vistose " 
censure per tutto quel che riguar- À 
dava i rapporti con la politica. Sia 
in quella più recente che ha fatto fi­
nire nei guai Andreotti. Significati-
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Mare Mediterraneo: 
sabbie mobili. 

Quest'estate, nessuno prenderà il sole 

sulle spiagge dell'ex Yugoslavia, della 

Turchia, dell'Algeria e degli altri paesi ' 

in guerra II manifesto mese di giugno, ". 

"L'ultima spiaggia", è dedicato alla ' 

situazione politica di questi Stati, ma 

anche al fragile equilibrio del ' 

patrimonio artistico-turistico che 

sta scomparendo. 

Intervengono, tra gli altri, Marinella 

Correggia, Carlo Forte, Pier Francesco 

Majorino, Giulio Marcon, Gabriele 

Salvatores, Agostino Spadaio, Domitìlia 

Senni, Roberto Michele Suozzi. 

Il manifèsto mese: "L'ultima 
Mercoledì 29 giugno In edicola, con II manifesto, e con 2.000 lire. 


